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CULTURAeSPETTACOLI 
Toma il caso Guarnaschelli 
in un libro sulle vicende 
dei comunisti italiani fuggiti 
in Urss negli anni Trenta 

Una vita di stenti sotto 
la pressione dello stalinismo 
e delle spie fasciste 
a caccia di «pentimenti» 

Una trappola per esuli 
' • • Gli anni Trenta furono 

per il Pei (allora Pc d'Italia) un 
periodo tremendo. Quasi an­
nientato in patria, spiato ovun­
que, anche nelle ultime demo­
crazie europee, come la Fran­
cia o il Belgio, con la conniven­
za delle polizie locali, era sot­
toposto nell'unico rifugio uffi­
cialmente «sicuro- rimastogli. 
l'Urss. a due implacabili pres­
sioni, entrambe negative e alla 
lunga micidiali: la prima, quel­
la del governo sovietico e del 
Pcus, che si sforzavano di pie­
gare tutti i partiti •fratelli» alla 
ragion di Stalo del •primo pae­
se socialista del mondo», sen­
za troppi riguardi per le pecu­
liarità nazionali; l'altra, quella 
dei servizi segreti fascisti e del­
la diplomazia italiana, che col­
laboravano strettamente, in 

- perfetto affiatamento, • per 
sfruttare tutte le difficolta poli-
Oche e le debolezze umane 
del comunisti -sudditi del Re-

: gno> esuli in Russia, e fame 
•rinsavire» il maggior numero 
possibile. 
• A complicare le cose, so­
praggiunse il 2 settembre 1933 
un «patto di amicizia, non ag­
gressione e neutralità» fra Ro­
ma e Mosca che. sebbene me­
no clamoroso e gravido di 
conseguenze del patto Stalin-
Hitler del '39. fu un duro colpo 
politico e psicologico per i co­
munisti europei e per il Pei in 
particolare (lo si deduce, fra 
l'altro, dagli atletici sforzi dia­
lettici di Togliatti per giustifi­
carlo davanti ai militanti diso­
rientati e depressi). 

In questo cupo panorama, 
illuminato dalle fiaccolate dei 
nazisti al potere, e sul cui oriz­
zonte già si intrawedono le nu­
bi delle grandi «purghe» e della 
guerra mondiale, si svolgono 
le molteplici vicende narrale 
da Giorgio Fabre nel suo «Ro­
ma a Mosca, lo spionaggio fa­
scista in Urss e il caso Guarna­
schelli». edizioni Dedalo. L 
28.000. 

Si sa che cos'è stato, negli 
anni Ottanta, il caso Guarna­
schelli. Il giovane •fuoruscito», 
recatosi di sua iniziativa in Urss 
e qui coinvolto in intrighi tutto­

ra non chiari, arrestato, depor­
tato, morto -di stenti» (o di pe­
ritonite) in upoca imprecisata, 
e infine riabilitato semic lande-
sanamente nel 1957, e slato 
trasformato in un prototipo di 
tutte le vittime italiane di Stalin 
«e (quindi) di Togliatti», nel­
l'ambito della vasta campagna 
diretta a screditare non solo e 
non tanto il vecchio gruppo di­
rigente comunista italiano, 
quanto e soprattutto l'attuale 
Pei e il comunismo in genera­
le. 

Lo sforzo di Fabre, fondato 
sia su ampie e meticolose ri­
cerche d'archivio, sia sull'ana­
lisi critica di precedenti studi 
storici, nonché di memoriali, 
carteggi, diari e testimonianze 
di sopravvissuti, è diretto a li­
berare l'argomento dalle so­
vrastrutture propagandistiche 
che lo falsano e distorcono, e a 
stabilire quel tanto di verità," 
che oggi è possibile, in attesa' 
che gli ultimi archivi ancora 
inaccessibili, non solo sovieti­
ci, ma anche italiani, siano 
messi a disposizione degli sto­
rici. 

Un dato comune impressio­
nante e doloroso emerge dal-
l'intrecciarsi di 'percorsi» e 
•scelte», quasi mai liberi, quasi 
sempre obbligati, di individui 
pur cosi diversi per estrazione 
sociale, cultura e tempera­
mento (veterani scaltriti e 
sprovveduti neofiti, intellettuali 
e lavoratori quasi analfabeti). 
Fuggili da un'Italia fascista, si, 
ma che aveva conosciuto for­
me di democrazia borghese 
non troppo dissimili dagli ar­
chetipi angle-francesi, e dove 
la vita, pur aspra per i proletari, 
era tuttavia sopportabile, gli 
esuli comunisti (e anarchici) 
finivano in una Russia dove 
tutti, tranne la nomcnklatura, 
solfrivano la fame e il freddo 
(anche procurarsi un modesto 
•paletot» era un problema), e 
che propno in quegli anni ve­
niva colpita, tn seguito agli er­
rori della collettivizzazione for­
zata, da una tremenda carestia 
di proporzioni medievali, che 
falcidio migliaia e migliaia di 
vite provocando anche (si dis­
se) casi di cannibalismo; una 
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Russia, anche questo emerge 
dalla ricostruzione di Fabre, 
che sul piano della cultura po­
litica, essendo appena uscita 
da una autocrazia secolare so­
lo per entrare nel tunnel di una 
severa dittatura, era lontanissi­
ma dalla mentalità, dalla psi­
cologia, dalle esperienze «plu­
ralistiche» degli italiani. 

Scoprivano cosi, gli incauti 
esuli, che il Paradiso dei Lavo­
ratori era, se non proprio un 
inferno, certo un purgatorio, in 
cui, alle angustie materiali si 
aggiungevano le inevitabili 
conseguenze delle lotte politi­
che spietate fra correnti del 
Pcus, soprattutto contro i se­
guaci veri o supposti di Trozki. 
Coinvolti, talvolta volontaria­
mente, spesso loro malgrado, 
in uno scontro per il potere 
che si avvicinava alla resa dei 
conti finale, i «fuorusciti» cade­
vano in sospetto, se ostili alla 
linea vincente, e subivano per­
secuzioni, arresti, condanne. 

L'ambasciata italiana, diret­
ta e composta da personale fa­
scista zelante e capace, lavora­
va con accanimento, come ri­
sulta dalla corrispondenza con 
i ministeri degli Esteri e degli 
Interni, per aggravare «la disu­
nione» fra 1 comunisti. Mussoli­
ni, giornalista impenitente e (a 
ben guardare) egli stesso ex ri­
voluzionario «pentito» e «ravve­
duto-, faceva opera di provo­
cazione con perfidi corsivi 
anonimi su «Il popolo d'Italia». 

Non appena un esule, vinto 
dalla nostalgia e sconfitto nei 
conflitti intemi al Pei e al Pcus, 
si risolveva al gran passo, cioè 
a varcare la soglia «fatale» del­
l'ambasciata d'Italia, subito ve­
niva circuito da funzionari 
scaltri e melliflui, interrogato, 
spremuto, e, se possibile, tra­
sformato in un «informatore», 
in un «fiduciario», insomma in 
una spia. 

Se, poi, era nolo come bor-
dighiano e trozkista (ma spes­
so le due etichette si confonde­
vano) riceveva ancora più fa­
cilmente il perdono e l'ago­
gnato passaporto italiano, e 
con più zelo veniva aiutato a 
ottenere il visto di uscita sovie­

tico (di cui Mosca, stranamen­
te, non era avarissima), e infi­
ne accompagnato a Varsavia o 
a Berlino, sotto la vigile scorta 
di un carabiniere (In borghe­
se) e talvolta anche di un di­
plomatico. La speranza del re­
gime fascista era che se ne an­
dasse difilato a Bruxelles o a 

. Parigi, a continuare la sua agi­
tazione contro Stalin (con cui 
però, al tempo stesso, il «duce» 
manteneva stretti rapporti di­
plomatici e commerciali). 

La triste lista dei «pentiti» 
non è affatto breve, e in essa 
trova posto anche Guarna­
schelli. La documentazione di 
Fabre è precisa e puntigliosa. 
Ogni storia è sviscerala a fon­
do e quasi nessuno ne esce in­
denne, anche se in qualche 
caso si può ipotizzare un com-

. pllcato doppio gioco fra Ghe-
peù (^allora Kgb).eOvra. . . 
- rSi ripropone la «solita», ine­
vitabile questione: Togliatti 
•sapeva»? La risposta di Fabre 
scaturisce dai fatti. Avendo in­
dagato su alcuni sospettati, an­
zi avendo personalmente sco­
perto almeno un traditore. To­
gliatti «sapeva dello spionaggio 
fascista, dell'ampio spiega­
mento che esso fece anche nel 
lontano paese del bolscevismo 
ed era anche perfettamente al 
conente degli effetti catastrofi­
ci che ebbe sul partito in Italia. 
Sapeva cioè delle "cadute"... Il 
clima era avvelenato... e l'am­
basciata continuava a pescare 
nel torbido, sfruttando appie­
no le difficoltà rappresentate 
da quel paese e da quel regi­
me...». 

Inoltre Togliatti era convinto 
, (e lo scriveva a chiare lettere) 
che il compito principale fosse 
quello di difendere a tutti i co­
sti l'Urss «accerchiata dall'im­
perialismo-. Tutto il resto era 
secondario, trascurabile. 

Nella «Jungla d'Europa», co­
me la chiamo llja Ehrenburg in 
un reportage indimenticabile, 
non c'era spazio per dubbi, 
tentennamenti, sentimentali­
smi. Per gli «idealisti» e «gli in­
genui», stritolati da una feroce 
•selezione innaturale», non po­
teva esserci scampo e infatti 
non ci fu. 

Biblioteca Nixon, un monumento al Watergate? 
Dopo l'inaugurazione scoppia 
la polemica: materiale selezionato 
per ricordare o per dimenticare? 
Intanto a Bob Woodward è stato 
negato l'accesso all'archivio 

RICCARDO CHIONI 

(•YORBA LINDA I primi a de­
cantarne i meriti sono stati gli 
stessi avversari: Jimmy Carter 
lo invitò alla Casa Bianca il 
giorno dell'inaugurazione. 
L'ex giudice John Sinca che 
gesti per due anni l'affaire Wa­
tergate lo ha delinlto «uno dei 
più grandi statisti americani 
dell'ultimo quarto di secolo». 
Ma fu Ronald Reagan a nobili­
tano definitivamente quando 
lo chiamo più volte a Washing­
ton per farsi suggerire strategie 
e comportamenti, prima nella 
trattativa che ha portato alla fi­
ne della guerra fredda, poi per 
farsi consigliare su come af­

frontare l'Irangate. Ora però, 
dopo l'apertura ufficiale della 
•Biblioteca della presidenza 
Nixon», la polemica riesplode. 

Qualcuno l'ha già definita 
un monumento all'uomo che 
e riuscito a fami perdonare dal­
la società dopo il più grande 
scandalo politico che abbia 
mai investito la storia, altri in­
vece hanno detto che si tratta 
di un reliquario per rinfrescare 
la corta memoria degli ameri­
cani. 

L'ex presidente Richard Ni­
xon, che da quando scoppiò 
lo scandalo del Watergate, di-
ciotto anni fa, sta da lungo tri­

bolando per riconquistarsi il ri­
spetto della gente, si trova tra 
due fuochi: quello di coloro 
che lo sostengono a spada 
tratta e l'altro di chi, invece, sta 
ancora col fucile puntato. 

Ad inaugurarla c'erano tre 
presidenti repubblicani: Geor­
ge Bush, Ronald Reagan e Ge­
rald Ford La biblioteca è stata 
allestita con un tocco avveniri­
sta. Eliminati i quintali di docu­
menti scritti e le fotocopie diffi­
cili da leggere, tutto il materia­
le selezionato dall'ex presi­
dente nell'archivio di Stato è 
stato trasferito elettronicamen­
te su computer. Al posto delle 
solite immagini statiche sono 
stati privilegiati gli audiovisivi 
con le diapositive, i filmati più 
suggestivi de la sua camera ed 
i visitatori potranno persino 
ascoltare la registrazione tra 
Nixon e i capi della Cia e del 
Fbi allorché l'inquilino della 
Casa Bianca ordinava loro di 
insabbiare «le indagini sul Wa­
tergate». 

L'unica persona alla quale è 
già stato negato l'accesso e il 

giornalista «impiccione» Bob 
Woodward, colui che, assieme 
al collega Cari Bernsteln, del 
quotidiano Washington Post 
fece scoppiare la «bomba» che 
portò Nixon a rassegnare le di­
missioni, prima che il Congres­
so lo incriminasse. 

I più ironici hanno dr finito 
questa biblioteca privata una 
sorta di disneyland politica: 
non solo per la vicinanza (15 
chilometri) dal vero parco dei 
divertimenti di Disney, ma 
piuttosto - secondo i suoi pe­
renni nemici - perché Nixon 
avrebbe architettato una «gio­
stra» di informazioni e docu­
menti a suo uso e consumo, 
tralasciando di trasferire quan­
to avrebbe ancora potuto nuo­
cere alla sua Immagine. 

II primo a far sentire la voce 
della critica e stato Stanley Kut-
ler, il docente di storia del Wi­
sconsin che ha pubblicato re­
centemente l'ennesima bio­
grafia dell'ex presidente: «Chi 
può verificare cosa hanno se­
lezionato, scartato e manipo­
lato i suoi uomini negli archivi 

del governo? Ossessionato co­
m'è dai segreti avrà sicura­
mente fatto omettere la docu­
mentazione che più potrebbe 
compromettere la sua immagi­
ne per il giudizio dei posteri». 

Per altri, invece, come il pro­
fessore di scienze politiche 
Alan Heslop. l'apertura della 
biblioteca rappresenta una 
grande vittoria per Nixon: «La 
sua presidenza è clamorosa­
mente caduta in disgrazia, ma 
l'allora presidente ha anche 
raggiunto obiettivi preclusi ad 
altri, come ad esempio la crea­
zione dell'Epa (Enviromental 
protection agency), l'apertura 
alla Cina ed II dialogo con 
l'Urss di Breznev In un mo­
mento di forte tensione tra le 
due superpotenze». 

Anche lui, insomma, ha vo­
luto proseguire quella che è di­
ventata una tradizione tra i 
presidenti degli ultimi settan­
tanni: ognuno che lascia la 
Casa Bianca, con l'aiuto eco­
nomico di amici generosi e dei 
sostenitori realizza una «Libra­
ry» degli anni di governo alla 

Monumento 
a Cavallo 
Pazzo 
nel Sud Dakota 

l 
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Sarà più alto delle piramidi, dell'obelisco a George Wa­
shington, della statua della libertà: in onore di «cavallo paz­
zo», il capo indiano di Little Big Hom, sorgerà nello stato in­
diano del Nord Dakota un colosso di 180 metri. Ci lavora, da 
42 anni, la famiglia di Korczack Ziolkovski. uno scultore vi­
sionario di origine polacca. «Non importa quando sarà fini-
io», ha detto a USA. Today Ruth, la moglie di Ziolkovski, 
che e morto nel 1982 lasciando a lei e ai sette figli il mandato 
di completare l'opera «intagliando» l'immagine dell'eroe a 
cavallo nel granito del monte Thunderhead. Il paragonecon 
le teste dei presidenti di Mount Rushmore, a una ventina di 
e hilometri di distanza è Immediato. Il monumento a «avallo 
pazzo» sarà cinque volte più grande. Ziolkovski sapeva che 
sarebbe morto prima di aver completato l'opera e per que­
sto aveva preparato tre volumi di progetti, disegni e misure: 
«non posso continuare a scolpire dalla tomba» aveva détto 
ai suoi eredi. Il lavoro sulla montagna «testa di tuono» proce­
de con esasperante lentezza. I sette figli ziolkowski piazzano 
le cariche ai plastico in buchi scavati nella roccia, poi si ca­
lano con delle corde lungo il fianco della montagna e rifini­
scono l'opera col martello pneumatico. Ruth, la vedova del­
lo scultore, spera di completare la testa del capo indiano en­
tro la fine del 1992, il decimo anniversario della morte del 
marito. 

A Taormina 
una mostra 
antologica 
di Grammenos 

Nell'ambito delle manifesta­
zioni di «Taormina Arte 90», 
21 luglio, nel; quattrocente-
sco palazzo Coravaja di 
Taormina, sarà inaugurata 
domani la mostra antologia 
ca di Cornelio Grammenos. 

" ^ ^ ^ • " ^ " ^ ^ ™ " ™ ^ Organizzata dalla provincia 
regionale di messina con il concorso dell'associazione per 
gli scambi intemazionali «Athena Parthenos» di Roma, la 
mostra si avvale dell'allestimento dell'architetto Antonello 
longo. Cornelio Grammenos, presentato In catalogo da Gio­
vanna Dalla Chiesa. Mirella Bandinf e Cecilia Casaratf, e se­
gnalato quale «esponente di spicco delle giovani generazio­
ni dell'arte del mediterraneo, riuscito ad imporsi nella com­
pagine artistica europea». Numerose saranno le opere in 
mostra, tra dipinti, sculture ed assemblaggi in legno dipinto, 
Cornelio Grammenos ha studiato grafica ad atene, scultura 
e pittura a Colonia presso la «Koelner Verkschule". vive e la­
vora a Roma, Atene e Colonia. La mostra resterà aperta sino 
al 26 agosto 1990, tutti! giorni, dalle 18 alle 24. 

Dopo quattro anni di restau­
ri, si è aperto nel palazzo 
pretorio di colle Val d'Elsa, 
vicino Siena, il nuovo musco 
archeologico intitolato all' 
archeologo Ranuccio Bian-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ chi Bandinelli. il museo è 
•»-•»«•»»•••»•»••»•—•••»»•»»»•> s J a l 0 na\azalo m collabora­
zione dal comune in collaborazione con la regione Toscana 
e la soprintendenza archeologica. Tutto il materiale esposto 
proviene dal territorio d i Volterra ed è il risultato di scarsi re-
centi. Per-queste^aratterirtche, nel programmare la riorga­
nizzazione dei musei della Toscana (prevista tra le iniziative 
del progetto etruschi) l'istituto di Colle Val d' Elea è stato 
destinato a museo di secondo livello, destinato cioè alla do­
cumentazione di •complessi significativi per emergenze an­
tiche, per la storia del gusto o per risultati di ricerche moder­
ne». Nel museo è esposta, la collezioni Terrosi, acquistata 
nel 1971 e recentemente riordinata. 

Aperto 
un museo 
archeologico 
a Colle Val D'Elsa 

Inediti 
di Giulio 
Turcato 
a L'Aquila 

Le opere meno conosciute e 
quelle inedite di Giulio Tur­
cato (78 anni), uno dei 
maggiori artisti italiani, sa­
ranno esposte dal 21 luglio 
al 2 settembre al Forte Spa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gnolo dell'Aquila. La mo-
"*"•""™^^™""™"^^™™"* stra, che in autunno si spo­
sterà a Venezia e a Bologna, comprende dipinti e sculture 
realizzati a partire dagli anni '50 ad oggi e privilegia le opere 
del «turcato astratto». Fra le opere esposte per la prima volta 
l'ultima scultura della serie «le oceaniche» (1989), e il qua­
dro Paesaggio altro ( 1990) 

11 tema del trionfo nell'ico-
' nografia napoleonica nelle 

riproduzioni fotografiche di 
opere ormai perdute è og­
getto della mostra «l'impera­
tore sugli scudi», in program­
ma a Portoferraio. dal 21 lu-

™ glio al 30 settembre. Verran­
no presentati i «sistemi figurativi» più noti fra quelli che han­
no tramandato il mito napoleonico: il ciclo di tele di Andrea 
Appiani, che descrive la campagna d'Italia, d'Egitto e la Co­
lonna Vendome con I suol bassorilievi. Oppure lo sviluppo 
narrativo della «colonna della grande armata», recuperata 
attraverso le incisioni del Tardieu che si rifanno ai ba-ssonlie-
vi della colonna traiana, ormai illeggibili. La mostra sarà. 
aperta dal martedì al sabato dalle 9 alle 18,30, la domenica -
e i festivi dalle 9 alle 13. e resterà chiusa il lunedi. 

MARIO PETRONCINI 

L'iconografia 
napoleonica 
nelle fotografie 
di opere 
perdute 

Ronald Reagan, Richard Nixon e George Bush in una sala della biblioteca 

quale possono attingere stori­
ci, studiosi e ricercatori in ge­
nere. Ma la differenza più im­
portante tra la «Nixon library» e 
quelle dei precedenti consiste 
nel fatto che tutti i documenti 
del secondo mandato Nixon 
furono sequestrati dal Con­
gresso con una legge varata 
appositamente e si trovano ora 
stipali in un palazzo federale 
poco fuori Washington dove 
possono essere consultati solo 
su specifica richiesta motivata. 
Nixon due anni fa tentò di 
bloccare questa procedura ri­
correndo in tribunale, ma l'i­
stanza fu rifiutata. Quindi i do­
cumenti che ricercatori e stu­
diosi potranno consultare a 
Yorba Linda sono delle copie 
di quelli originali: «Abbiamo 
copiato quello che ritenevamo 
più interessante dal punto di 
vista storico» ha dichiarato Hu-
gh Hewitt, curatore della «Ni­
xon Library» in risposta alle ac­
cuse di Kutler. -

Gli esperti assicurano che a 
partire dal prossimo anno, 
quando cioè la «presldential li­

brary» di Nixon aprirà definiti­
vamente al pubblico, sarà visi­
tata da un milione di persone. 

Insomma questo avveni­
mento riporta Nixon ufficial­
mente sotto i rifletton e nessu­
no sa anticipare quale sarà la 
reazione della grande opinio­
ne pubblica americana. 

Dopo lo scandalo Nixon fu 
costretto a rifugiarsi nella sua 
casa di campagna di San Cle­
mente e quando cercò di ac­
quistare un appartamento nel­
le vicinanze del Palazzo di Ve­
tro, a New York, l'assemblea 
del condominio lo rifiutò co­
me condomino. Finalmente. 
dopo una serie dì «no» da parte 
dei proprietari dei palazzi di 
mezza New York e dopo aver 
ingoiato un'umiliazione dopo 
l'altra acquistò una palazzina 
isolata, senza però riuscire a 
godersela. Dopo pochi mesi 
infatti, a causa delle proteste 
dei vicini, dovette traslocare 
ancora nella più Isolata diadi-
na di Saddle Rjver, nel New 
Jersey dove molti ricchi ne­
wyorkesi possiedono megate­
nute. . , " i 

l'Unità 
Sabato 
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